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Un nuovo complesso edilizio pubblico a Ostia antica.
Prime annotazioni sulle Terme del Sileno

Massimiliano David

The new investigations by the Department of  History and Cultures, carried out in the framework of  the Ostia 
Marina Project, focus on the neighborhood outside Porta Marina at Ostia, an extra-urban sector that is turning 
out to have significant informative potential. So far, the excavations have documented several phases of  town life 
between the AD first and sixth centuries, as well as the progressive deterioration of  the urban fabric between the 
seventh to the eighth centuries. The seafront was characterized by the Severan “consular” road, a long stretch 
of  which had already been documented in twentieth century excavations. Large, medium and small bathhouses 
of  the middle and late imperial periods were already known in the area. The thermal vocation of  the area is 
confirmed by the discovery in insula IV, ix of  a new large-scale public balneum, named after a Silenus mask 
in a fragment of  a sculpted Dionysian frieze discovered in 2011. An already significant number of  stamped 
bricks, found still in place, point to a date in the time of  Hadrian. The thermal function of  the building is 
indicated by the presence of  the monumental natatio with statue niches in the frigidarium.

Un progetto per Ostia antica

La conoscenza di Ostia antica dipende ancor 
oggi dai grandi lavori “mussoliniani” dell’E42 
(Scrinari 1987), che hanno spalancato agli studiosi 
un mondo di conoscenze sul mondo romano non 
ancora del tutto elaborato nel corso della seconda 
metà del Novecento. Il Tardoantico ostiense era 
stato indubbiamente la vittima sacrificale della 
strategia di lavoro dell’E42 e dunque si offre oggi 
a noi come una delle frontiere della nuova archeo-
logia della città tiberina.

L’intesa, concretizzatasi nel 2007 tra Univer-
sità di Bologna e Ministero per i Beni e le Attivi-
tà Culturali, è stata costruita su questa semplice 
constatazione e da ciò è nato il Progetto Ostia 
Marina (fig. 2), che si è dato proprio come scopo 
quello di trovare nuove vie capaci di colmare il 
vuoto di conoscenze sugli ultimi secoli di vita ur-
bana ostiense.

Il quartiere

L’area del quartiere fuori porta Marina cor-
risponde al suburbio costiero, una sorta di mari-
na di Ostia, che era stata indagata dalla Floriani 
Squarciapino e poi dal Pavolini (Pavolini 1981) 
con risultati di grande interesse.

Un’importante via costiera, lastricata in epoca 
severiana (e perciò detta Severiana: cfr. Brandizzi 
Vitucci 1998), accompagnava la costa lambendo 
Ostia. 

Si è inteso concentrare l’attenzione là dove gli 
scavi mussoliniani stavano per giungere, ma anche 
dove essi si erano fermati, lasciando una porzione 
integra della città abbandonata. 

L’insula IV, ix

L’isolato, oggetto principale delle indagini del 
Progetto Ostia Marina (fig. 3), si è formato nel cor-
so del II secolo, probabilmente a partire dai primi 
decenni. In particolare, lo sviluppo iniziale va in-
quadrato nel periodo di boom urbanistico durato 
più di trenta anni tra Domiziano e Adriano. Qui il 
ritiro del mare aveva aperto nuove opportunità di 
urbanizzazione, rendendo obsoleto lo sfruttamento 
in senso funerario dell’area e sospingendo le attività 
rivierasche dei pescatori più a sud. 

Sul fronte mare andavano allineandosi im-
pianti termali di ogni proporzione pensati per 
tutte le esigenze, evidentemente alla ricerca di 
un’esposizione al Ponentino e di un contatto di-
retto, perlomeno visivo, con il mare, in modo da 
offrire speciali e superiori capacità curative, quasi 
prefigurando le qualità terapeutiche e le proprie-
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Fig. 1. Mappa generale di Ostia antica con suddivisione dello spazio urbano in regiones (da Scavi di Ostia 1)

tà dei trattamenti talassoterapici. All’edilizia mo-
numentale termale si accompagnava il sorgere di 
caseggiati di buona qualità per ceti medio-bassi, 
con magazzini e botteghe. Le imprese edili opera-
vano secondo modalità differenziate: negli edifici 
pubblici era usata l’opera laterizia, per gli edifi-
ci privati era preferita l’opera mista. La valenza 

Fig. 2. Carta archeologica di Ostia antica e del suo suburbio con indicazione dell’area 
sottoposta a indagine (da Descoeudres 2001)

commerciale e artigianale 
dell’area è integrata dalla 
presenza di una grandiosa 
villa suburbana e maritti-
ma ben riconoscibile nel-
le prospezioni dell’Istituto 
Archeologico Germanico 
(Heinzelmann 1999).

L’isolato IV, ix – cono-
sciuto solo nei suoi mar-
gini perimetrali e rimasto 
inerte alle sollecitazioni 
della geofisica di quella 
campagna – si è invece di-
mostrato ricco di sorprese 
alla verifica di Carlo Rosa 
della Fondazione Lerici 
svolte nell’ambito del Pro-
getto Ostia Marina. Poi le 
battute geomagnetiche di 
Helmut Becker hanno as-

sicurato la presenza di strutture di notevole entità 
all’interno dell’isolato, noto anche perché vi era 
sconfinata la fabbrica della grande villa marittima 
nota come «edificio con opus sectile fuori porta Ma-
rina» (Becatti 1969). 

L’indagine è stata svolta, in un primo momen-
to, decorticando una vasta area ed eseguendo al-
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cuni saggi esplorativi allo scopo di verificare l’en-
tità del deposito stratigrafico.

In una seconda fase le indagini si sono con-
centrate nel settore centrale (il cosiddetto settore 
A) e nell’area marginale affacciata ad est sulla via 
della Marciana (settore B) (fig. 3).

Le Terme del Sileno

Gli scavi stratigrafici condotti nell’ultimo quin-
quennio nell’ambito del Progetto Ostia Marina 
stanno evidenziando la presenza nel settore A di 
un complesso termale (fig. 4) di proporzioni alme-
no superiori rispetto a quelle delle Terme Maritti-
me (Poccardi 2001). L’impresa costruttrice di que-
sto edificio si è avvalsa di una partita di laterizi in 
gran parte bollati (David, Gonzalez Muro 2011). 
Sono largamente attestati bolli del 123 d.C., cioè 

Fig. 3. Planimetria dell’area dell’insula IV, ix. Sono evi-
denziati i settori A e B

dei consoli Apronianus e Paeti-
nus, ma è presente – tra quel-
li in opera – un bollo di Verus 
e Ambibulus (126 d.C.), che 
sospinge la datazione verso il 
fatidico 127, anno della con-
sacrazione del tempio ostien-
se di Giove Serapide (Mar 
2001). L’edificio, convenzio-
nalmente chiamato “Terme 
del Sileno” in seguito al rin-
venimento di un frammento 
di fregio con maschere dio-
nisiache (fig. 6), era dotato 
di ricchi rivestimenti mar-
morei, colonne e nicchie per 
statue e fors’anche per grup-
pi statuari. Di esso conoscia-

mo, per ora, solo una serie di ambienti nel settore 
meridionale, gli spazi di prima accoglienza della 
struttura, cioè gli apodyteria e una probabile latri-
na, l’ampia sala del frigidarium con natationes e un 
ambiente dotato di un ricco pavimento a mosai-
co bianco-nero, ora in corso di scavo. La monu-
mentale natatio (figg. 8-9), accessibile da tre lati, 
era separata dal frigidarium mediante due colonne 
con capitelli corinzi (secondo lo schema adottato 
a Ostia anche nelle Terme del Foro) (Cicerchia, 
Marinucci 1992), ed era fiancheggiata da uno 
stretto corridoio che immetteva nel tepidarium. La 
natatio scaricava dal lato orientale l’acqua verso la 
fognatura principale delle terme (individuata nel 
2012). La notevole qualità costruttiva dell’edificio 
è provata non solo dalla solidità delle murature 
portanti, ma anche dalla presenza di pluviali (rea-
lizzati con una sequenza di cilindri ceramici) in-
cassati e dunque celati nelle murature. 

Fig. 4. Rilievo planimetrico delle strutture pertinenti 
alle Terme del Sileno (disegno: G. Orofino, M. Turci)

Fig. 5. Veduta dell’area centrale dello scavo (foto: J. Ferrandis Montesinos)
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Anno dopo anno emergono 
nuovi elementi e indizi verso il di-
svelamento dell’intero complesso 
che è stato interessato da impor-
tanti lavori di ristrutturazione nella 
seconda metà del IV secolo e suc-
cessivamente, solo dopo il Mille, da 
un’intensa frequentazione mirata al reperimento 
di marmi e metalli. Sono state individuate struttu-
re che permettono di ipotizzare un’estensione del 
complesso per circa 1.600 metri quadrati. è ormai 
largamente esplorata la monumentale natatio del 
frigidarium, caratterizzata da un accesso colonnato e 
da una parete di fondo con nicchie per statue. Del 
pavimento della natatio si conservano solamente al-
cuni brani musivi lungo i bordi della vasca in tessel-
lato bianco. I gradini (documentati nel 2012) erano 
rivestiti con lastre di alabastro attestati da spora-
dici lacerti in situ. Quasi interamente individuata 
è l’estensione del frigidarium, che era costituito da 
un’ampia sala rettangolare estesa sul lato orientale 
con una scarsella quadrangolare, forse un’ulteriore 
natatio del frigidarium. Lungo l’asse N-S, a nord della 
natatio colonnata del frigidarium, sembra riconosci-
bile la serie degli ambienti propriamente termali. 
L’ambiente 8 è un’ampia sala di forma rettango-
lare (asse N-S 8,20 m; asse E-W 9,75 m) con pila-
stri angolari di forma quadrata (0,90 m di lato) che 
suggeriscono la presenza di una volta a crociera.

L’ambiente 8 e il grande mosaico adrianeo

Lo scavo dell’ambiente 8 è iniziato nel 2011 ed 
è proseguito nel 2012. è stato possibile appurare 

che tale ambiente dispone di un ingresso prin-
cipale sul lato ovest largo 3,50 m e porte secon-
darie sui lati sud, nord ed est, poste in posizione 
defilata a ridosso dei pilastri angolari. La prima 
permetteva il collegamento, tramite uno stretto 
corridoio, con il frigidarium, la seconda con l’am-
biente posto a nord e la terza con il settore ovest. 
In una fase successiva, inquadrabile in età tardo-
antica, l’apertura occidentale venne tamponata 
in opera vittata mista. Anche l’ingresso principa-
le sul lato ovest venne modificato, forse restrin-
gendone l’ampiezza. L’identificazione della fun-
zione dell’ambiente 8 rappresenta una questione 
da demandare all’accrescimento dei dati e quin-
di alle future ricerche. è dotato di un pavimento 
musivo messo per ora (2012) in luce solo per un 
quarto della superficie totale, che è pari a circa 
78 metri quadrati (fig. 7). Il mosaico, realizzato in 
tessere bianche e nere secondo una densità pari 
a circa 65 tessere al decimetro quadrato, presen-
ta sul lato meglio indagato (quello orientale) una 
fascia occupata da un reticolato di quadrati di-
sposti obliquamente con rosette geometriche, un 
motivo non propriamente lineare, ma adattato a 
questa funzione. La cornice vera e propria è co-
stituita da una fascia occupata da esagoni allun-
gati obliqui, con rosette geometriche allungate su 
fondo nero. Il campo è realizzato con un motivo 

Fig. 6. Fregio decorativo con festone e 
maschere di Sileno e Fauno (foto: M. 
David)

Fig. 7. Fotopiano del mosaico pavimentale adrianeo (foto: M. Turci)
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che rientra nella grande famiglia dei pavimenti a 
stelle di losanghe tanto apprezzate nel corso del 
II secolo. Si tratta di una composizione ortogo-
nale di ottagoni – potenziati da rettangoli – qua-
drati (piccoli e grandi) e stelle di otto losanghe. 
Gli ottagoni sono campiti internamente in modo 
alterno o con quadrati, triangoli e rettangoli o 
con quadrati ed esagoni allungati. Ogni singolo 
elemento, seguendo una rigida norma geometri-
ca, è campito con motivi decorativi tradizionali 
e grandemente apprezzati in questa fase storica. 
Si pensi alla treccia a due capi o alla linea dentel-
lata tra i motivi lineari; alla stuoia quadrata, al 
nodo a otto capi, alla ruota a otto nodi a giran-
dola tra gli elementi singoli. Tra i motivi vegetali 
si osservano il motivo lanceolato a petali affuso-
lati contigui, il motivo a rosetta a petali uguali o 
allungata e il fiore di loto trifido. La presenza di 
un gusto marcatamente giocato sulla contrappo-
sizione di campiture bianche e nere sembra esse-
re il segno della persistenza in queste maestranze 
delle esperienze maturate in epoca traianea non 
insensibili alle nuove tendenze adrianee, apprez-
zabili soprattutto nell’attenzione ai più minuti 
particolari. Naturalmente i motivi a stelle di lo-
sanghe non mancano in ambito ostiense, ma per 
un confronto puntuale si deve uscire da Ostia e 
rivolgersi in ambito italico e anche provinciale. 

Fig. 8. Sezione della natatio del frigidarium (disegno: G. Orofino, M. Turci)

Il confronto forse più pertinente 
e vicino è quello – relativo a una 
villa romana – scoperto presso 
porta Furba sulla via Tuscolana. 
Appartiene a un edificio residen-
ziale anche il mosaico pavimen-
tale – scavato nel 1911-1912 e 
pubblicato nel 1922 – a Libarna. 
Ugualmente si può avvicinare a 
questo pavimento ostiense il mo-
saico scoperto nel corso di lavori 
nel 1958 nella plaza de la Corre-
dera di Cordoba, appartenente 
a una domus e noto come il “mo-
saico della Medusa”. Questi con-
fronti possono essere inquadrati 
nell’ambito del II secolo. Natural-
mente la conoscenza integrale di 
questo pavimento dipenderà dalla 
continuazione del Progetto Ostia 
Marina nei prossimi anni. 

La natatio e la ristrutturazione del IV 
secolo

Lo scavo ha potuto documen-
tare i segni di una radicale trasformazione che, 
nella seconda metà del IV secolo, interessò l’edi-
ficio. Infatti la natatio del frigidarium venne privata 
del rivestimento marmoreo, colmata e commutata 
in un ambiente di rappresentanza con pavimento 
settile in marmi policromi (fig. 9). Gli accessi e due 
intercolumni vennero tamponati; le pareti, impo-
verite, furono intonacate.

Due saggi stratigrafici effettuati sotto questo 
pavimento sigillante hanno permesso di chiarire 
aspetti interessanti della tecnica esecutiva del pa-
vimento e di definire la tempistica della colmata 
oltre che, naturalmente, raccogliere un’ingente 
messe di materiali archeologici. La colmata fu 
cantierizzata in tre momenti successivi e ravvici-
nati. Da un’analisi preliminare dei reperti cerami-
ci si osserva la presenza di materiale residuo di I 
e II secolo, una netta prevalenza di ceramiche di 
III e IV secolo e alcuni reperti inquadrabili nel-
la seconda metà del IV. Una delle monete della 
colmata, identificata grazie alla tipologia del rove-
scio (Victoriae Augustae affrontate e reggenti corone 
d’alloro), allo spessore e al modulo del tondello 
nonché alla qualità del bronzo e in base al peso, è 
riconoscibile come un pezzo emesso da Costanzo 
II (337-361 d.C.). 

Le tamponature sono realizzate in opera vitta-
ta e in opera laterizia. 
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La superficie del pavimento settile è composta 
da moduli di due piedi di lato (se ne sono conser-
vati due moduli nell’angolo NE della sala e parte 
di un terzo modulo nella parte SO) (David et alii 
2013). Il motivo decorativo adottato era assai ap-
prezzato a Roma nella Tarda Antichità: si tratta 
del tipo Guidobaldi Q3, forse concepito con di-
sposizione libera dei colori. Le piastrelle sono in 
marmi bianchi, greco scritto, bigio, cipollino, gial-
lo antico e proconnesio (fig. 10). 

Nei moduli conservati si può osservare che 
alcune piastrelle triangolari sono costituite dalla 
giustapposizione di due o più piastrelle di forma 
differente. In un caso all’interno del triangolo non 
è rispettata la monocromia, ma sono state acco-
state una crusta di cipollino e una di marmo bian-
co. Ciò rende fondato il dubbio che in alcuni casi 
vi siano stati interventi di restauro successivi alla 
prima stesura. In ogni caso sembra trattarsi ge-

neralmente di materiale di reimpiego oppure di 
seconda scelta anche nella prima stesura. 

è stata dedicata una particolare attenzione ai 
frustuli di anfora immorsati nel nucleus di questo 
pavimento. Il nucleus è conservato per quasi il 50% 
della superficie originaria, con l’impronta delle 
piastrelle piuttosto ben impressa nella malta e le 
pose in forma di frammenti di anforacei. 

L’indagine sui listelli di anfora usati nel nucleus 
ha permesso di individuare almeno due tecni-
che, ovvero due diversi sistemi di messa in opera. 
è stata anche effettuata una campionatura dei 
frammenti di anfora, che ha permesso di ana-
lizzare circa il 12% del totale presunto (in tutto 
sono stati analizzati 123 frammenti). Questi fram-
menti appartengono ad almeno 30 esemplari di 
anfore diverse, e hanno dimensioni che variano 
da 5 a 25 cm di lunghezza, con una larghezza 
media di 5 cm. Si sono trovati anche alcuni at-

Fig. 9. Rilievo planimetrico della natatio del frigidarium (disegno: G. Orofino, M. Turci)
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tacchi tra listelli, sia nello stesso modulo sia in 
moduli diversi. Particolarmente interessante è la 
presenza di un titulus pictus visibile su due fram-
menti appartenenti a due differenti moduli. Da-
gli impasti visibili in frattura, dall’ingobbiatura e 
dalla caratteristica rifinitura “a stecca” è possibi-
le dedurre una probabile provenienza africana 
della maggior parte delle anfore (numerosi pezzi 
tuttavia non sono identificabili), che rimandano 
ai quattro tipi dell’Africana grande, all’Africana 
piccola e all’Africana 3. In conclusione, per le 
Terme del Sileno i dati finora acquisiti ci fanno 
orientare per una datazione di questo riassetto in 
epoca teodosiana, che a Ostia coincide con l’ope-
ra di ridefinizione dello spazio urbano e restauro 
delle strutture pubbliche, guidata personalmente 
dal prefetto dell’Annona Ragonius Vincentius Celsus 
o svolta per diretto intervento imperiale (si pensi 
al restauro della cella del tempio di Ercole). Ta-
luni indizi, tuttavia, possono far sospingere la da-
tazione di questa fase fino all’età di Onorio, ma 
una tale eventualità potrà essere accertata solo a 
conclusione del lavoro di analisi dei materiali. La 
natura incisiva degli interventi di ristrutturazione 
deve far meditare: si tratta di una ristrutturazione 

o di una trasformazione funzionale del complesso 
termale? Optare per una soluzione o per l’altra è 
per ora del tutto prematuro. è altrettanto sub iudi-
ce il riconoscimento dell’epoca in cui il complesso 
cessa le sue funzioni (quali che fossero) o il perio-
do in cui era ancora in qualche modo operativo. 

Una lucerna piriforme integra, decorata con 
caratteristica palmetta, è stata trovata nel corri-
doio che affianca la natatio colmata: essa sembra 
rimandare a forme occasionali di frequentazione 
dell’edificio tra il VII e l’VIII secolo (fig. 11). 

Le indagini stanno poi documentando l’aper-
tura di un vero e proprio organizzato atelier di spo-
liazione, specializzato nell’asportazione di marmi 
e metalli, che taluni indizi ci spingono, per ora, a 
collocare in epoca bassomedievale. Questa fase è 
contraddistinta da muretti a secco realizzati con 
laterizi e marmi frammentari ricavati dalle mace-
rie individuate sul posto. 

La facies così caratterizzata va riferita ad un pe-
riodo in cui la città è ormai definitivamente morta, 
ma la frequentazione dello spazio urbano è mirata 
al recupero di materiali, prima esclusivamente per 
l’edilizia poi – dal XV secolo – anche per il colle-
zionismo e il mercato antiquario (Paschetto 1912: 
99-112).
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